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B. BONAVENTURA 

DA POTENZA. 

Ef|ESg* L REATO BON'AVEN- 

jlij iip '^"^ ^ a ^ renia 

^^^PH ventilali di S. FRÀ'rS- 
CTsCO dal Munificenti (limo Supt-e- 
nio noftro Gerarca Sommo Pontefice 
PIO VI. pubblicato, annoveralo, 
ed aferitto al fadofo immortai Cata- 
logo de' Beati a ili io. Giugnoi77j. 
è quello ideilo , che in Fetenza prind- 
pai Città de' Lucani nel Regno di Ni- 
"poli Bel lòfi, da Lelio LaVTOcir, v 



da Caterina Pica onortiflìmi, e 
fimi Genitori fuoi fu procreato alMon- 
(lo,- e sili 4. di Gennaro <i«l mrdefU 
mn anno rigenerato nel Canto Cattc- 
lm:o col Nome di Cirio, Antonio, 
Gerardo, 0 □ Mi jj, a; Marzo 1647. 
rIi fi conferì il Sacramento della Con- 
li r magione 0.i Motilìgnbr'Qaverio Mi- 
nor Conventuale allora Vclcovo ili 

Qntlìo tencriffimo Fanciullo foni 
A* Dio il gran pregio dell' Anima 
nuora, e prevenuto, dalle divine Ile- 
nettb.ioni, e da un'ottima eduzio- 
ne (0. fin da'primi anni Tuoi die- 
de cliianflimi regni di Cuj fumra Sin- 
t'<a i Imperocché dall'Infanzia alla 
pneriiia per venuto , e da quella all' 
adoleiéenM j femore a Dio tbbe ri- 
volli] Tuoi pcntìtri, ed i Tuoi più 
teneri affitti; riputo tempre i eó- 
»i"ndi -te' Tuoi Genitori ,t t'xl proprio 
JWaelìro come ia voce <lellò Aeflb ld- 
•i' 0 ! in maniera tale, che coti mài 
tbLcro moiiio o di riprenderlo , o 
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di tuori lempre compone nel parta, 
m.nto, limile, modello, e tacitur- 
no l» pnfi , die non mai „,„,„■„„. 

Vonv, ,„„,„, ,i„p re cm 

tM futi»* da ulna, 
io.- Libertinaggi, e tr,,HulH, con- 
versioni , e eanira furono nomi j 
[»i istinti; m ; pi „ pi^voli ,,„„_ 
timeoti f„, ,„„„ i, toOTI( ,„.| ihti 
iantl, l< freqaenea dt> ftniilEiai Sa. 
cnnienti, le .,Gte delle Clliefe, le 
Frcdiche, .C<tee4ir„,i,e tempio del 
sonore ripunta fin' anche il |uon 0 
ai Ina letterària occupazione Si a 
«.a formato in propri. Cali ],„ f ^ 
nido •Jt.„.o,ei„„,n,i ,,„,,|„t. 
vane m continue otaziom , e coli 
r r , u ' ,lD,c "ti erainm.iticali ap. 

?f ?„'™ C °">°a»t»«cera»,io,ii, 
•dal «afilli alle vigilie , ,j ,„,' 



ó ,,' c lc notti lontano ririfa. 

e ,p,u 



denti- Col fuo Dio: Si ridalle In fon 
ma in quella età Tua più acerba, no 
meno il conforto de' funi , che I' air 
nitrazione de* Concittadini, ì qna 
di comune fentimenrn .infermavano 
che farebbe un tempo divenuto In glo 
«a della loro Patria con una Sanr.it 
ben rara, e maravigliolà . 
■ Ma ficcome lo Spofo Divino di leg 
gicri rinvenire non fi fuo le , o trac 
tare nelle Piazze, e per le drode 
ma ne" più legreti recinti dall' iflefl 
Divina Provvidenza ordinati, e di 
fbòftt; coà celi giunto al terzo In 
ftro di fua eia fentivali di incero 
lbave forra rirato alla folirudine d 
un Oliortro , affine di unirli più (Irei 
rn mente all' amato fuo Dio . No 
mancò pertanto pendere daL conti 
alio del fuo ioiritual Direttore (i) 
e chiederne il permeili) ** Genicoi 
'uoi nella efecniione di Tua vocìzk 
'* ; ma i medefimi . come fpirita 
uomini , e divoti , fi coinpiacqu 



r.',«ìiito, ih. ""••"» - bi °"- 

,ìjiikì di ("óvranaturali favo" "'ca. 
fo ioso donato. KraaWin Pff e - 
s> il Padre Macftro Antonio d l ». 
fcoo3si.no Supcriore de' Minori Con. 
, ;„ t .cU« Provincia ai N.poL* 
cui l' infiammato Giovinetto non 6 K- 
reilò piefentarfeli , e con ardenti - 
lime, ri «mili manine lo {congiu- 
ro volerlo accogliere tri d fortuna- 
fo numero de' benedetti Ino. Rela- 
tion. Lo nicol tè benignamente il buon 
.Provinciale, e ne rituale in .ftin» 
convinto dalle belle prerogative , 
che in lui nlncev.no, che fu ta ftet 
fo averlo curvato cos'i umile nell 
afpctto, cosi riverente, e comno- 
fto nel portamento, cosi ardente ne 
Tuoi rami derider] , che fubitamen- 
te accettolto tra fuoi.e prefi »«l tem- 
ilo irtefTb ugualmente di lui ' ltÉ "- 
feiofi Conventuali di Tote ni i . 1° 
nfcrilTero ira' figli di quelli loro in- 
(itueCafa Keìigioli.e Cubito fu 'p^ 
' d'io nella Citta di Noterà dc'Pagai.i 

- -■ '•■A"'*- " ■" Va-- 



8 f "e il McvbKM ,. • 

Montura , " n cc " "°n»e rfi | 0 . 

«T'imere m U3 ; c , ff " "mani ,i 

? e ferito n„ 0 " 'l U 3'ftfVfV 

,Qra fu. che fi « Sl S"0rr. AI- 
"mewo p c umuiie £. n 

g iw™™.° »■«»: 

• «"bucinale con pie,. 



na voce affermava , che da ftnims s\ 
gcnerot'a.e da pianrn così bella rollo 
fi farebbero colti odoro li Hi mi ffUÉtì 
di gran Sauditi. 

Non era certamente chiamato Bo- 
naventura dtl Signore come l'ili!» 
Gioventù ReliyioJà a quei Aiidj.che 
uluslmetite fi logliono da eiìà dopo la 
folcnue Frofefliu::e intr.T.irtiultre,- ma 
tirato vedcili all' acquala ili quella 
Sapienla de' Santi (i) > li quale al 
favellare di San Bernardo conlift» 
nei pianto dell? -colpe , nel dirprea- 
zo de' comodi terreni , e nel defide- 
rio ardentifimo de* beni eierni : Ber- 
ciò le l'umano confidilo drilViuito t- 
vcalo ad apprendere le Sciente pria 
nella Città di Averla, e poi di Ma. 
akmc ; il volere di Dia pnodulfc, 
che Éofle nmoilb da tali ftndj * e 
detonato in quei filveflre Monallero 
della Terra chiamata Lapio ,ove mol- 
ti altri Religiofì adunati fi èrano" per 
attendere con impeciai maniera alla 
A S e oo: 



' ti) S» appticnróne »S» -ve" Sapien 
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agtoteiniii iiii tutu*. 

c . gi"1J uomini vivendi" pem ' Ilm ■ 
»». e ™ i, P ' 1 *mt «mi. 

comluccndol© „ji„ . . * mJn ° 



e d ' Macai, 



tao t («1.,^ , Sl „,X„ 

"iridino Ordino. „„„ Mrfr „ 



d> Spirito , e di tanti SintitltTdor- 

"lui non dubito ordinsruei ntoccf 
« «Lidi tai. &„»., eoli S 
UrLO "tre ai f 0 „ te cosi lio „. ' 

«„■" ™ió 3; ;: 

= mi. ni g b ,„ 
dtretcore, t . M, eltro 



'i momento lùlo dj 



"'omento lo 
f* "111 „„.,i„ r „„.„„-, 



pre denudato nella tetti, e il pià 
delle volle genufteflb ancora le con. 
lucie lodi recitava il tuo Dio. La 
fin pr epurazione al tremendo Sagri- 
fiiio deli' Altare era continua, efen. 

■mavì in guiià r che bene fpetfo mille 
colori variava nella fagra£ÌiiH ccle- 
hraiìone, prorompendo ancora in di. 
rotti llimi pianti, ed infocati lòfpiri . La 
Ali povertà giunle a il alto grado, 
che quanto pollava ibpra di le era 
tutto il lùo patrimonio; e quello an- 
cora io cosi rigida , e melcbina ma- 
niera , che nel rigore del verno con- 
venivaglì lèuoterfi, e tremare come 
canni dal vento Agitato. Sette No- 
vene celebrava ogni anno in onore 
di MARIA, contento folo di poco 
pane , e di acqui j e lai codiarne 
lerbava in tutti ì Mereoledì , Felle , 
c Sabati dell'Anno: Più rigide an- 
cora in Tuo tormento furono le altre 
due Novene al Nal'oimento di CRI- 
STO confavate , e alla Morte del Tuo 
Serafico Padre* e finanche del pane 
^rivivali dall' AieenfioHe 4el Signo- 



re fino alla Pentecofte, tuttoché li 
fentilTe così ctudclmente dilacerata 
dalla fame, che dir lòlevn conttu Te 
ftefTu : la fame mia b una fame ca- 
nina i quafichè quei pochi legumi > 
ed erbe agretti , di cui cibavafi ne- 
gli altri temili, efler doueflero ludi, 
ciemi al lòftentamento diun'Uomo. 
S' interdille per tutta la Tua vira il 
moderato ufù della Carne, e del V"i- 
tio;ed intrndendo favellare della l'al- 
vrzia dell' Animi, dir loleva, che 
gli allietavano nocumento alla falli* 
te. Tutto il Ilio impegno fu fottrar» 
re al Tuo corpo oijni piacere , e ftui 
diodi femfjre caricarlo d' mlbffribflt 
dolori. Due ore iòle dava di rìvo- 
lo alle aftaricire, ed infranta liie 
Membra del continno cinto di pllti 1 - 
gentidìmo Cilizio fopra una nuda ta- 
vola , ed ineguale. Ogni notte co» 
si rpietatamente fi flagellava, che (è 
ne atterrivano i Reliniofi al rimbom- 
bo di quei crudelilTìmi flromenti, e 
tic rinforzava maggiormente fili fyie- 
taiiicubi ne' giorni alla Piflìoni' del 
Signore deditati ; onde poiivvmne, 
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che l'immondo Spirito, il qua!» per 
tre .inni continui duramente avealo 
mole (lato ■ vinto ,e confuto coiifefljf- 
fe infermo il fuo potere al confronto 
de] valore di Donavenlura . 

Ma ficcomcT umilia al riferire de* 
Sanii Padri, e Teologi, t il fon- 
(lamento di tutte le vireft (1} , è li 
difpofiiione più propria dell' Anima 
per ricevere in maggior copia i pià 
fublimi divini favori , ed è 1j via 
brevidìina per tolìo giungere alla 
perfezione; il nofiro Beato i H qua- 
le ne era «lei woardcutrQimo. prò- 
curò ron lòlo averne pieno il poltef- 
fo, e di giugnere al pi-1 em.nente 
jrado di eflb col Ì0E?etiarD ■ 01)3. 
ulori, agli eguali, ed ai più mini- 
mi ancora ; ma volle funere coi» 
fumoia allegrezia di animo le onte, 
e li avviamenti, e le ingiurie piò, 
penetranti, che ic gli putrflero mat 
caricare. Una volta fra le a tre ero- 
teftò al fuo CoofeTore effete data 



(1) Umiltà eroica di BntTcatun.' 



va 



npJeGmo co! tacere , e fofTrire , che 
fentì quali aprirli j) petto, e le ve- 
lici Ma egli contro gl'interni impe- 
ti pugnando, IL* Belìo riprendendo , 
così dicea Crtpa , munti; ma non rU 
jpandere. Anzi nella compaflìrme degl" 
Spettatori, vcrlò di lui , s" impegn* 
giullilìcare finanche la inJilèretezia 
del Ino indilcretiflimo Offeniòre. 

Sì rendette Bonaventura cuti fair- i* 
gliare quella grati virtù , che non lo- 
to tuoi erano gli Offiij più vili del 
Monastero j le abitazioni più muore ■ 
e neglette, le occupazioni più ripu. 
gnantii c laborinlc < gli abiti più 
laceri , ed abominati s ma godeva 
della maggior povertà ; * nelle più 
alpre villanìe , e quando talora man. 
cavano, Ipafimava, ed agonizzava 
per magiiioruienie incontrarne. Non 
rade volte avvenne, che genuUtllb 
fi la lèi a va caricare d' ingiurie, e len- 
za mai addurre ragione in lua d ite- 
fi i cercava finanche perdono ai Tuoi 
ingiuiìi offenfòri, tenendo Filli* nel 
cuore, e nella mente, che chi non 
vuole portare altra Croce , che loliau- 



Maf.,f e |} Jmen d; 
' 'W lVr "«vendo, 

"ui;„„ 1», "' '<"'» • « 
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reni; qtranro piò putrido umore , e 
lingue verfifTe per le labbra ,-uiicO- 

ììe , e digiuni, con gcnuUellioui pi* 
lunge , e penofe tormencav.i l'è ftef- 
fii,e godevi lòmmamente vederli in 
parte alTomigli.no al liio Signore : che 
le talora avveniva, che alcuno 1' o- 
norafle, riverirle, o Lodalle i allora 
maggiormente fi comorceva ,e con- 
fclì'avali un gran peccatore, e dice- 
va ad ognuno enere figlio din" po ; 
vero Artigiana , da oleuri parenti 
discendere ,-é le Tue Nipoti collocate 
fi erano per la pietà di loro avuta 
da pii , e divoti Uomini . 

Riandava Bonaventura del conti- 
nuo Libri fanti, e le maflime più lò- 
de delia miltica Teologi» {i) , e ar- 
dendo Tempre di giugnere ai lò.nmó 
di quella virtù, la qu le èlaprinci. 

; al favellare di ftgulti- 
' largen- 



ti i liroici ubbidienti del Seno del Sig, 
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Propri, .«ii'i/t^f"-»' 
•rari, rinntaniln r„ ° 



■ -[.--— -"i-iiiijiiune inciiali 

»»>.«. «.ne i ,„. i s?„'p , oì;' , ":; ; "" 



nimentn _ i - 1 —" u tuiLcr 

umile ai Bonaventura : Erti rn 
fS S *™ "'i» m Tempre S 

mia tutti , E !,„„ miì J ™? 
S I comandi ri» ret , , 
teronn. d , g illffll(j „, ^1 ° Ir» 

d.ve,„r volle ,ol.„. ri ,„ 

£*.f p.r.o-™"«»'i,r"i, ri,S 

e tBt-. 
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e tutto il Tuo difcernì mento in non 
■volere miti difeernere , o invela- 
re cofa alcuna ufUca di\ labro del 
iuo Superiore . Fu così (ingoiare e 

che non Capevi altro ripetere ai No- 
vizi slla fui cura degnati . Te non 
lè lemprc dir loro : N/a volete "<"* 
volta inorile! Intendendo con ciò, 
che dovefìero morire mifUcamei'W 
a fe lìelh" pei- divenire in un tratto 
Sititi, e gran Saritì". Era il nollro 
Bealo si altamente ptnetrato dalla 
grandezza dell'ubbidienza, che tut- 
to accelò in volto non dubitò uni 
■volta dire al fuo Superiore: Io per t 
ubbidire anfore i finanche iteli' faf't' 
tto - tominuamente feame . Quella 
«roica Virtù di Bonaventura fu quel- 
la ■ la quale non folo fece inarcare 
le ciglia ai riguardanti per lo ilupo» 
re; ma talora, o per giuoco, o per 
efercizio, o per dilpolizlone. divina 
gli fi comandavano cofe allo ragio- 
ne iltelìi apertamente ripugnanti ( leb- 
bene non pcccammole J , ed egli 1" 
ubbiii-uullniiy lieiiaventura con lem. 



pjeiti bum tutto ,. 
tò ad invitare le K,i,^ r , lpnr - 
di «"'Ili, p.rch, f,» 8 ; ? d ' -llr,ii 
Chiefi ai Sai, p„ " e " >ndl " ''»' 
re le Indù!-™. 7,u'°Ò S"» I 'S»>- 
renza punto r/fl p 0'vwn cu |a, 

f|io(ìo,ton m li,-,!, - .."".''""aiHli ri. 
lo contrari» ■ 1 aftrj tJ P r ''mc n ri q()an . 

™Mé...ell,i.,L D ;" T <"™';i".- 
coeentt del Sole a ||^„ ' "SS' più 

Su. 



pelic fota perchè ,| f u0 Superiore 
COmpsffionando li Ibi eltreniadebolez. 
za, t no, valendo, che dalie luogo, 
alla ina coufiiera aPinenza , aveagll 
«dioico, che tono il mangiane. lo 
fo» ? . .olleil„oll,o Beno nella ( „» 
viri» dell- ubbidienza, madre, ed o. 
Zigine delle iltrc luire.gluguerca quel 
g"dopiùr„blio,e, .ijuaf, piùol'r. 
"«vie «„„ f. pooie, come faide i| 
Beato Uberto: 0>e„lee, #«„„ f u 
"J fi /,,„„, , & t .„ f , , m „',- H \ 
dtjlrttl» ut in bit ntt ll a fi, e j d ;i c „ 
In -, ti* mm.fipi,,,,,, „ ji ,o< 
P"i' MI' fi ,i fipin,,, 

Coil adorno di lune le poi lumino* 
evaoBel,ihe» l „i,i|„„n r „ l |J e„„,ef„ r . 
rnaioli di Bonaventura un vivoenicaoe 
e empiane di perfezione, cominciarono 
■Superiori d,,u,ll,f„r,u„ai,lli»,p,„. 
v.nci.d.Nipo.i nfer.irnji lui per ri. 
"c g I,i,e , dormien„,e tiepidi Relig io 
fi , e per I' educazione , ecouverlior» 
do- 



«"per tutto ricìiiefto veniva daW fl 

» !»,„„ , ,„ V , u a " Itl „ 

luogo .lena* curarci! proprio De 
SS ' E .""»'"»■ > '=P»S pfr mot 
Wà r 'j ' pmttMi if Careni 
paftMc,c,,iùor t „r,per™r"," 
"."""""""■"«"vi «cliccali pi,', 
V? plu PP ver e. trattava le 
wrtoi» più ui ccrolc , ,„ abominevc.!,! 
da iiiuoo fi ibtrraeva, p, lrc h e tutr ; 

0**»* ' art era 1 . (1 " S 

Citta . 
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C.ttl d'I&hw confcffM-a, iftwiwMe. 
dicavacon cale ardenza, e zelo .che 
note , vo te opprcHb da- languori, e 
dalla (bri diewa , tramortito ne cadde 
fui pavimento della ChieJà; e (Iridar, 
fero mercè In cura , ir Ibi leciti dine fu. 
a riformarli ,n guifcqaei Popoli,,^ 
a tri a rutto potere (I ffndiava pò cavar 
fuor, dalle loro Anime a^Helecolno 
F'* ™ leggieri «ICre™ 
ral, eftttilEme confeffioni .alcnalivT 
gliare da lè 5 ì fornente / ecc hffi 
dio , rivelandone un nuovo, che gii 
venivano vive copie di penirenza , di 
JDortificajione.edì ogn. virtù e fin 
anche apparano! più elempiari | e . 
guac. della Fr.ncefcana R.li' 
col e d,v,l e di e(Te. I.' amplia della 
Cheli non era Ancien* ai gran con- 
corro de popoi! bramoll d' alio! tare da 
Jlona ventili- a la divina paiola ■ La aen 
«più minuta inrcij =1 lavoro , di nor- 
ie minava/i al % 0 Tt-mpio dj F ran- 
ceTco , e molte fiate h convenne (lare 
ali aperro Spettando fi .lilerraflèro le 
porte, ed altre molte non trovavano 
nudo di entrarvi, l n agai cala' La 
Ben* 



terese; 

•/•'uno; („,-. n [ mancare 
<iè neve, n f i,,f,, r ;„ ' " è Poggia , 

f~pl«id "Sf'iS', P r «""» q«.™ 

j-pi» «t' 'SS l, 1 ^"' 

del 



delCicb fondeva /"opra di loro peHù» 
«g'°"e, e non ve.iendo alcuno , che 
^ lì» ararne delio con-iipndtllo, 
egli medefi™ fi agitava Vul , la vi- 
mento della Chicli, e più aframente 
che poteva, cercava tormeurarfi , t 
cor reggere i| Belle co lpe , cn( . no „ mai 
commile.l? litania la iòllecitudiiic , e 
i amore del noli™ Beato inveriti de' 
Proffimi , che piò volte li r m iìò delle 
mcjel.me lue necelTirie vedi per non 
avere con che altro fovvenire ai bilii- 
gnou. QuattroVclcovi di quel floridi!*., 
limo B egno. e il Ino Superare Uel^io- 
Io ancora commilèro iit.ui temente a 
Bonaventura la cura iiirerefiante de) 
"M^ifimpejlje, .i*lie Mona- 
che, e de' Novìz, , licori , che da il oc 
timo Maeiìro , e da sì «lame Ella ere- 
rem» irebbero inodore della mi. 
Utaiite Ch.eia.e dL-lla Strafai LKelttia. 
ne tanti zelanrjffimiEiilei. 6 

Non mancò Iddio fpargere nell'Ani- 
ma del noftn, Be4t(1 ; do(li Wj . ft fin _ 
giWan, mentre ogni luodiicorlb era 
pieno di lume (ublime, e di profondifii- 
mo «««figlie , di maniera che a lui ri- 
csr- 



correvano i-Ctni Jdfc. e - ,. 

■mprcli alea,, ,„„, „ »»'■» 
E" più felice 6,,' " '"" r ""' di o. 
■"■"«•Mio,™.; """»»«. ehe 
Per riformi de'lnr,', l Vlr °"° ^ malti 

E:M,i t ?C*5J;2»w«»i- 

guerilik.,,,!.;' 1 ™'" '"e«r, H i|, n ; 

Wfi noe Geremi. r .■ ' ^ ilnar, erie per 

«"Bere,™ fcéfc" *» f«f5E 
PereJili eare " .' ere age, vitic , e 

fi» •■ • « «3H F" '*/"■ 



ed infermiti dolnroulrime, pensóse. 
?"? ' *™ ^ «.e .lrti,t 1, 

fua fientatirsìma peregrio, rione con e . 
«mi npoS. Li proferii «n rem P of,t. 
ta.Bonsreotnradal Ve,, P.Domenico 
jjiMuro(,J, che Urchbero tornati i 
Kehgioli Conventuali nel Ibppreflo lo- 
roConvenro di H., V elio, (3 avverà 
™l Mele di Gennai. „,„ , qo ,„ Jo 
da ,«1 Veliovo fcongiur.to iì Sape, 
riore d, quella Provine , collocò col 
Guardiano, e componi g „„„,„«.„,„ 
■n Bavelle, ove terminò felicemente il 
foo eorfo ,La grao f,„, pr ,c 0 r£i di 
Bonaventura poli in fòmmo movimen- 
to quel Popolo; e ,1 buon Pallore di elio 
lutato conlegnò .il, di |„, direaione 
t on lolo ,1 luo gregge.c 1 due Vlooalleri 
li Rel,g,ole, ma anche affidar gli volle 
1 laiporcancirsimo afFire della della fu. 
anima, liccome ugualmente fece il Ve. 
ieevod.Mn.ori.Ciria.jnnn.Molo,,,,. 
na * Barello. Vede,» i| „„«,„ Beato 
E,aahell,e„odcl viver luo , avea in 
altr, Conventi piò volte detto, che Ra. 
vello eder dove, il laojo della fa. li. 

(i)V,en deftinato nella Cini di R„velle 
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deva in laro vantaggio- Sudori . fame 
duriffima, continui dolori , ed acerbrf- 
fimi . ingiurie, ed urtiti '«inni da non 
crederli Meme il itoltro Beato , mi 
fempre ilare , Tempre pronto , tempre 
più intereflaco pel vanraigto d - orna- 
no , o fofle Tuo ofieiifcre . o il prò prò- 
tervo; non mancaivio Iddio di coope- 
rare al Tuo Ipirito con prodìgi .con P re - 
dizioni, con elrafi , tantoché ne con- 
feuul mirabili cenveriiont , e compi 
il Servo di Dio l'ultimo tuo Avvoltolato . 

Cori viffnro fra noi anni tìo. mefi 8i 
C giorni ifi. il noflro Beato, coll'avere 
unirò ad una viti innocen tiffima.e vir- 
tuoflìma una (in noia ri Clima penitenza ; 
e all' amore intenfiffimo di Dio con- 
giunta una carila ferventi (lima verfo 
de' profumi; giunti- finalmente quel lo- 
rpiràro giorno di unire r.nimmfoul 
fuo Dio(i), ed avvilito dal Medico 
del Tuo vicinoiìilcioclimento , fu tanta 
1» gioja, che Tenti risvegliarli nelcuo- 
te, che in dolci' leni e lodi al Signore 
con (bave-canto la 'uà lingua difciolle. 



« dell Bosaventnc» . 



Va l'uà mente era tutu ImnierQ iq E 
e col Dio amor C loci 6 Ab nelle m 
dolce Oggetto dell' iini3iiior.no Tuoi 
re sfogava feco fft' interni Tuoi affi 
Aveva vicina la immagine 



al lì. 



glio i ora alla Madre le languenti 
pille volgendo, ardeva il Tuo Tattico; ai 
prello unirli a sì amabili oggetti . Non 
li può eTprimerecon qual divozione, * 
fervore a' SS. Sagraroenti flduppnefle, 
e con qual umilia profondi Hi ma iliie- 
d*i& perdono n cialluuo . Vedeva dai 
letto diìcendere per proflrarfi a' piedi 
delfiio Superiore., c lo avrebbe agrau 
fona e légni to , ié quegli in virtù dì 
ubbidienza non gli comandava, che 
jn vece fui i piedi baciarle al Croci- 
fiflb Signore . Accoglieva amorali men- 
te le petizioni d' ognuno , e promette- 
va giovarea tutti nella Patria de' Com- 
preiiferi . Così pieno d' amorofi pender 
ri , È di rtretcilsima unione al fuo Dìo 
col dolce Nome di Maria Tulle labbri 
con Rimò il felice Tuo corlò ■ rendendo 
l'Anima grande al Jùo eterno Signore il 
dì 16. Ottobre 1711. 



La fama della prcztolà morte ili Bo- 
naventura richiamò anche dagli alti 
giochi di quella Riviera, e dalle (br- 
topoftc Terre , e Citta numerofiiEmo 
Vopoki, ed ognuno con giubbilo i e la. 
grime all' altro diceva .- Ausiamo a ve- 
liere il Beato : andiamo a raccùtuandar. 
ci al Santo - Le turhe inondano 1* Olie- 
ra , fi affollano al venerato Cadavere, 
riverentemente lo baciano (i) .ccerca 
ognunoriportnrnc reliquia. Gii Incera- 
no le vedi , gli frappano i ci pelli . c 
più oltre giunta farebbe la eccedente 
divozione ,fe il buon Pittore col Clero,, 
quivi in tempo arrivar: i non r.e impe- 
divano "li eeeciTi. Gridano tumultuaria- 
mente, che non fi dia lòllccita Tepokura 
al fagTo Corpo: Cerca ojuuno contro I' 
umile religiolò coftume.che per la Cit- 
tì fi trainarti , e vi coniente il buon 
Velcovo per fedarne il tumulto, ci il 
Signore con prodigi lo accompagna , 
Terribile turbine, che minacciava uim 
grandine (terminairice fi vede dilegua- 
to in un tratto : piccioli bambina Icto- 
glie 



]_10 Suoi Prodigj operiti ilopo la morte ■ 




glie la non slatti li»gua al parlare * le- 
vitando i domeftici Tuoi alla pompa fu. 
nehre : denta nebbia indù: pni divi- 
deli , acciò leclaufirili figlie del noftro 
Beito rodino confortate almeno colli 
viltà del defunto fpirìtuile lor l'a ire . 
A ior.i fu , e fi offervò di tatti, elio uri 
vermigliortìrolé.e una c.mliJer.n di 
gigli adornava in non mica minien il 
volto.c il corpo di Bona ven cor v. Si av. 
viddero allora .che capiofo tortore tta- 
miniava al di fuori:onde ilVicario Ile- 
tterale di Ravello ricordevole della eie- 
ca obbedienza del Servo di Dio tentò' 
alla medesima obbligarlo anche dopo U 
morte con chiedergli la deliri per traf- 
ile fuori il fangue,che (corrente vedeili 
per le vene ; e non vedendoli corrifpa- 
(to . dilTe al Superiora , che egfi lo co- 
ftringerte colla fona del comando. Mi- 
rabile di'po licione di vinai Neppure a- 
vea proferita ancora parola il Guardia- 
no, che il Servo dei Signore fl»cco di 
repente ti deltro braccio i e Inadatta 
in guifa , che nient' altro fu d' uopo i 
eHe porre in opra il focrililTÌ aio ferro; e 
(te ufc) copiolò) e oltre all' tifato più 




SI. che ,™ ,™ p „„ p , 6ilSi ' 
re mercè del iu 0 Servo. ° 

rotalo,,,,) a;rr.p.ta, p „i„ 0 | lr ;^ 

Lungo pe rò Jà-cbbeìl (lire , 0 
»ccci,nni'e e [arte P117ÌP . ■ 7- 

do lì o l)«.o. Fih.i.iidd.nfUnic -P r „; ' 

feco, l f rMi0!iedi j a . mo ;X£S: 

^riilebèr al(11I1 i, : | iaiilP>attr ave ^S™ 



' parti; 



fi,' ufi inveterare |p a . 
all' Invocatone ri! 



mun 



jhun follievo II noltro Beato ; e làici an- 
do j che ognuno goda gli effetti del Tuo 
patrocinio col TnoUrariegli divoro; quel 
to\o ci pare ili non preterire in lilewio, 
che accadde allo Scrittore di quefta 
libricciuolo nella revifione, e trasla- 
zione del facro Cadavere ;p, annido- 
po la morte del noUro Beato. 

L'Autore del prelènte Compejidio(r), 
e tre Velcovi desinati da Roma co;li 
altri Miniftri alla funzione netelTarì , 
ebbero la forre dì vederlo rubiconda 
nel volto, ileflibile nelle membro, di 

morbido, e trattabile come appunto 
Uom dormiente ne fofìè ■' Infolito fra- 
granti Aimo odore da quel fagro Corpo 
ulciva , efie tirava a fe la meraviglia 
de' riguardanti. Sopra tutto però reftd 
forprelb ognuno degli avventurati fpet. 
latori , quando non proporzionata la 
nuova caffo per accogliere in fe il Cor- 
po del Bcaro ,uno de' tre Vcfcovi mer- 
lo da interno fpirito cornandogli , che 
in quella fi adatt.iflb: Mirabile pro- 



(i) Ciocché accadde inni dopo la 
inette ilei Beato ■ 



dh'o! Fu lo lleflb l'udit tutti Italia 
bocca del Velcovo il comando, che ve- 
«lere quel figio Corpo comporli d,i fe,e 
adagiarli in quella , benché più Uretra 
del dovere ti Incapace di riceverlo. 

Beila fola che ad UD Beatosi vlr- 
cuoio in terra , e sì gloriole in Cielo 

virtit.e per [peri menta me gli effetti del 
fuo gran patrocinio , così dicendogli'. 

Ob B. Bonaventura tu che fa/li -iel 
Menilo uso fpectbio dì profeii diurna a. 
tniltà ■ una finiate ardentij/ìma di cari, 
tà ; innocente in tatto il decorfo di tua 

fi„„S!„ ,i,.,m,h> mnmU f. 

£luiti!o di Dio in tatti- i; virtà,e fpeaal- 
rriente lèif ubbidienza < col divenire vit- 
tima vivente ifiiata , e malto piativate 
tìgli occhi del Signore , prendi , ti prega, 
tura,. penfiere,editnptg;:ti per vie divota 
tua Servo , the fenz' alarne virtù fui in 
mille vfcjfìmmtrfi : Ricevi ti Jùpp/tca 
drllti min mi jet a vita , il refidùa de S li 
anni mici perduti dietro te mie paffiani : 
con di/prezzare qnejlo mifero tuare tut- 
to avampante di fiducia in te,e nella tua 
gran proiezione . Il profondiamo ahiffi 

delia piìjeria mi» (erta t a'bijjb di tu* 
gran 



\ 

ttajtai Google 



Il 

gran carità. Tu fi! quello, !ht . 
tJ* t '" Wffi* viti : e fa'* 
mente ds pmattri, abbi pietà di mi . 

tfmpmatrmi dal m;j& w Z$ m : 
Iddio m, t »„ t mùado / lpiv -M'™ 
m Per rendermi », „„ d fl, Si , 
imitatore delie tue -/ini : f„ cbl ;„ , 
*■■> queir allegrezza , the godei,,, V dei- 
™ ™f "' "lezzo a!!t maggiori infermi. 
/tf.frf avvilimenti : Ti muovi o mie 
Beato,!* con fider azione dciV umani f, t . 
g'Uta , e otnemmi grd 2i a jj , 
Oigelofia quefi'opera foie „J tl .!, , •„ 
mteii no» „■;,„,/; n,,,,^, ,/, „ v „ p „. 
valuto /opra „ K0 ds co, ,/,;,;„. 0 ,,;^ r 
Kiomtfero.ebififaofii^ tili ^ 
W potrai »„■ e ffi ta{ i0 m pstndKÌ0 

tuo fi. Bonaventura! Per, ,1, ,or. 
ri , ™/ a « , ù( ; £0J , y^,^_ 

mali , teme temporali : ur' tuoi perieli . 
wdaaguflie ; digli Cor fiducia : B . Boa*. 
WrA mio gran Protettore , ed Avve- 
rato difendimi dalle tentazioni del Or- 
nonio . prr/ervami dalla Colpa, ed anche 
da coloro, che penfano nuocermi nella ro- 
ta , isella vita , «,//' onore , ottiemmi la 
t^"^ l n p ^adifi ,ef,rb , uo i, t ttr. 

IL FINE. 
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